
INCONTRI 

Dico subito che il discorso sul 
partito, nell'imminenza del 
prossimo Congresso 
nazionale, non si configura 
per me in una proposta 
definita, ma in un 
ragionamento e in un 
interrogativo al quale insieme. 
nel dibattito congressuale, 
dovremo dare una risposta 
Non passa giorno che qualche 
amico, anche autorevole, in 
modo più o meno 

diplomatico, a seconda della 
componente caratteriale, non 
accusi il Segretario nazionale 
di gestire il partito in modo 
•autocratico ed arrogante-, al 
limite del presidenzialismo, 
lorte dell'elezione diretta da 
parte del congresso. E si 
mormora, quotidianamente, 
di un «clan di avellinesi» che 
assedia il Segretario, così 
come, ai tempi della 

Segreteria Zaccagmni. che noi 
tutti consideriamo 
un'immagine alta del nostro 
partito, si mormorava della 
-banda (dei quattro) di 
Shangai» Dal canto suo, 
l'amico De Mita non ha 
mancato, in più occasioni, di 
denunciare la «solitudine- del 
Segretario politico. Anche nel 
nostro interno, quindi, 
emerge una contraddizione, 

per me più apparente che 
reale, perché De Mita si 
lamenta di slare in solitudine 
e gli altri si lamentano di non 
incontrarlo mai. Vediamo, 
allora, di mettere in sintonia 
queste cose! 

Antonio Gava 
«La politica al centro» 
Rusconi 
Pagg.244.llre 27.000 

Lo Stato di cultura 
RICEVUTI 

Otto marzo 
Fuochi 
in Pfcdestina 

onun MVITTÀ 

L ui era cresciuto coccolalo, viziato. 
perché unico maschio fra un eser­
cito di femmine. Tutto ciò che ave­
va voluto III era Malo dato granii 

•aratiamtara lamenta Anche • capelli delle sue 
sorelle, che tirava lino a strapparli, 

Uno a che la ciocche al accumulavano per ter 
ra Era bravissimo nel prendere a calci le sorel 
la, ..•Lamia unica carta nella vita è il diploma 
di maltinta Che mal posso lare con questo 
mafnUlco diploma di meiunià? Il massimo che 
posso trovare è un impiego da un commer 
clanta nel centra dna, Quinti soldi mi daran 
no, , . . «Fai II conto di quanto coiti ogni pa­
lla,.. Non ojlia) borghese o non borghese.. La 
vita è consumo • anch'Io sono consumista. 
Carne, verdura, frutta, vestiti e biancheria • 

Sono parale di Mal, che è romana In Paletti • 
na, un po' borghata davvero, come lei stessi 
racconta «Ero la figlia dell'ispettore, Tale n 
masi lino a quando non mi sposai e divenni la 
moglie del commerciante» 
' Vrve M I conduce* subc*dinaia e cerea, in 
vario modo, di liberarsi. Ma è difficile nel lem. 
lori occupali, alletta Mal tra una ricerca perso­
nale a un moto collettivo, che l'amica Nawal 
Interpreta attraverso un Impegno radicale 

Capitando 1*8 marzo, vittime predestinate al­
le; ricorrerne e alle celebrazioni, abbiamo vo­
luto citare Sanar Khaalah, acntlrice, naia a Na. 
Mira nel IMI, e dal ano «Hano di una donna 
palestinese», che ha un titolo Ira la provocazio­
ne e il realismo- «La svergognata», perchè 
•svergognata» e qualsiasi donna cerchi di co­
gliere il proprio percorso secondo proprie in-
Cnnatronl, esperterue. passioni Nel romanzo 
Mal è costretta a prendere II marno che non 
vuole, a lasciare alni amici e altri Interessi. 
Fino al divorilo, ad una rottura che diventa 
emblematica nel ritomo a caia, in pstna. la 
palli* sconvolti dalla occupazione Israeliana 

Altri romanzi di Salvar Khalilah. •Fico d'In­
dia» • •Girasoli», di quel dramma storico erano 
appunta testimoniarne, contro la violenza e 
l'ottusità dell'occupante In quest'ultimo caso 
l'aggiunge il peso di una condizione Individua­
le che sveli le ambiguità di una società scossa, 
tesa ad uno sconvotgirnento profondo, ma le­
gata, pur Mila rrvDJuaone che la situazione 
storica le richiede, ai dettagli di una tradizione 
ducrlmlnitorta Per quoto il racconto preme 

I della pr. _ i l'autoanalisi della protagonista, perché 

Selli sono comunque I luoghi della molta e 
U'oppressione e in un paese dove gli uomini 

sono emigra» o clandestini la donna diventa 
operaia, capofamiglia, organizzarne» di una 
solidarietà diffusa, avanti nella protesta persi­
no memoria di una cultura che l'occupazione 
vuole cancellare Diventa poco alla volta il ca­
posaldo di una società diversa, per ora di un i 
società del notilo, poi, chissà, di una socie! I 
futura e liberata II dramma di Alai e quello di 
un popolo, emancipazione lemmimle e libera-
itone di una pallia sono termini ancora tangi­
bilmente vicini. Per questo una lesti può voler 
dire ancori qualche cosa E un nlo, ma prò-
tondamente politico, Ione d'un senso di oppo­
sizione Non dico di noi Siamo affascinati dai 
riti- Purché, siano MIO mi. 

i». Giunti, > «la 

AMBIENTE 

uno-razzi 

Razionalità, sviluppo industriale 
consenso: la via alta democrazia 
nell'ultimo saggio di Umberto Cerroni 

tmn&Pt CHIARANTE 

P roprio nel momento 
in cui la democrazia 
moderna sembra 
essere giunta, per lo 

m"mmm meno nei Paesi di 
avanzato sviluppo capitalistico 
- cioè in quelli che un tempo la 
letteratura marxista definiva «i 
punti più alti del sistema» - alla 
più ampia espansione sinora 
storicamente registrata (e men­
tre, contemporaneamente, il te­
ma della democrazia ai afferma 
come centrale anche nella nuo­
va fase che si è aperta nei Paesi 
di indirizzo socialista dell'Est 
europeo), proprio in questo 
momento la questione demo­
cratica toma a riproporsi, alla 
vigilia della conclusione del 
ventesimo secolo, in termini 
fortemente problematici: si af­
facciano Infatti, al di là dei punti 
ormai comunemente acquisiti, 
nuovi Inquietanti Interrogativi, 
che riguardano la stessa libertà 
e dignità dell'uomo, la sui effet­
tiva indipendenza e autonomia, 
le sue reali possibilità di consa­
pevole autogoverno, nello svi­
luppo di quella che viene chia­
mata la •civiltà tecnologica». 

Nel suo saggio su «Regole e 
valori nella democrazia», appe­
na pubblicato nella collana «Po­
litica» degli Editori Riuniti (lire 
26.000) Umberto Cenoni non si 
limita a dipartire l'ampio dibat­
tilo che sul temi della demo­
crazia si è sviluppato nel corso 
del secolo, mi il cimenti con 
questi interrogativi. L'esperien-
za storici ha ormai fitto giusti­
zia degli assolutismi ideologici 
che avevano contrapposto la 
democrazii come libertà e la 
democrazia come eguaglianza 
sociale e le avevano identificate 
con due distinti sistemi, quello 
fiberaldemocralico e quello so­
cialista: in realtà c'è «una con­
nessione fra regole tecniche e 
valon civili nella democrazia» e 
questa connessione non con­
sente né dì ridurre la democra­
zia a puro «strumentano tecni­
co» ne, d'altra pane, dì «far rin­
vio a strategie metafisiche» che 
prescindano dalle regole de­
mocratiche, 

Ma se la consapevolezza dì 
questa connessione può oggi 
considerarsi, almeno in linea di 
principio, un dato largamente 
acquisito (in linea di principio, 
perché nella pratica un'effettiva 
sintesi di libertà ed eguaglianza 

è obiettivo ben lontano dall'es­
sere realizzalo, in qualsiasi si­
stema politico e sociale), le 
questioni di fondo che si pon­
gono per un pieno sviluppo del­
la democrazii nella società 
contemporanea vanno ben ol­
tre le forme tradizionali dell'an­
titesi classica fra il •sistema libe­
rale» e il «sistema socialista». 

Si tratta, in sostanzi, delle 
questioni tipiche delle «società 
compiesse'. Cerroni ne enun­
cia alcune. Per esemplo, in qua­
li torme «accelerare e governi­
le il progresso tecnico-scientifi­
co», imposto e sollecitilo dilli 
competizione Intemazionale. 
•senza disumanizzarlo". Oppu­
re come •evitare che la'società 
di massa degradi in un'arena di 
violenza contro gli individui più 
deboli a più rispettosi della 
convivenza civile». Ma le nuove 
insidie per la democrazia non 
vengono soltanto da fenomeni 
di questo tipo, ossis dill'accete-
razione tecnologica e dilli 
massificazione. 

Si può pensare a molli altri 
problemi, per esempio ali! me­
nomazione dei tradizionali dirit­
ti politici che discende dalla 
tendenza allo sviluppo mono­
polistico od oligopolistico della 
moderna informazione di mas­
sa e degli strumenti di comuni­
cazione e di controllo (con la 
conseguente messa in atto di 
forme nuove e più insidiose di 
condizionamento dei processi 
di formazione del consenso); 
oppure al nschio di un crescen­
te svuotamento dalle istituzioni 
democratiche - e quindi delle 
reali possibilità di partecipazio­
ne dei cittadini al governo della 
cosa pubblica - che è determi­
nato dalla crisi dello Stato na­
zionale (con il quale si erano 

per tradizione identificate le de­
mocrazie moderne) a causa dei 
processi di Intemazionalizza-
zione dell'economia e delle 
concentrazioni di potere che 
dislocano sempre di più i luoghi 
effettivi delle decisioni lontano 
da quelli che erano i centri tra­
dizionali della sovranità politi­
ci . 

Considerando fenomeni di 
questi portali (sono i problemi 
del nostro, futuro, ma in gran 
parte, sono già i problemi di og­
gi), risultino più evidenti il loro 
valore e II complessivo signifi­
cato di quell'affermazione sul 
•valore universale della demo­
crazia» che il partito comunista 
italiano ha* ormai posto a base 
della sui elaborazione politica. 
È chiaro che prima di' tulio 
quell'affermazione significa (ed 
è questo l'aspetto che, general­
mente. più è stalo rimarcato) 
che non vi può essere un reale 
avanzamento sulla strada dei 
socialismo e del comunismo 
senza un'effettiva espansione 
della democrazìa e dei diritti 
democratici di lutti i cittadini. 
Ma significa anche-- proprio 
per l'universalità dell'esigenza 
che viene affermiti - che non 
vi e vera democrazii senza uni 
piena parità fra i cittadini nell'e­
sercizio dei loro diritti e quindi 
senza il superamento delle disu­
guaglianze di fatto che cosi le 
tradizionali contraddizioni so­
ciali proprie del capitalismo co­
me le nuove concentrazioni di 
interessi e di poteri hanno crea­
to e continuamente rinnovano. 
Un programma di inveramento 
della democrazia è, sotto que­
sto aspetto, un programma -
davvero rivoluzionario - dì co­
struzione di un nuovo sistema 
politico e di una nuova società. 

Lia *x*rko.èUsabrintllo-
I* M r S S S p afe. «KM « ha»»», la prelusa 

«iati Editavi Riuniti (pagg. 
. j ) T u t a canto Maurizio Ca-
ad offre UHI articolata analisi di un pro­
l i chi pia « traaMOcunte del «olito 

( M è u «NUKM mmtn pia dnruutlco) 
' Mia» «tanto ari stomi panari, al cu ari-

dtUa g r a d i ricetti) Invernale. Caselli ot-

D cielo nella stampa 

Nell'affrontare questi proble­
mi Umberto Cerroni pone parti­
colarmente l'accento • (ed è 
democratico richiede l'afferma­
zione non solo della «dignità 
elica», della «dignità giuridici», 
della' •dignità politici», della 
•dignità sociale» dei -. cittadini, 
ma anche della «dignità cultura­
le». e la moderna democrazii 
deve realizzarsi, congiuntamen­
te, come «Stato di diritto", co­
me «Stato sociale», come «Stato 
di cultura». 

È evidente in questa elabora­
zione - ed è infatti esplicito nel­
le pagine di Cenoni - il riferi­
mento alla centralità che già 
Gramsci avevi attribuito alla «ri­
voluzione intellettuale e mora­
le». sino ad affermare l'impossi­
bilità di una radicale trasforma­
zione sociale e politica senza 
una generale crescita di «razio­
nalità, consenso, sviluppo intel­
lettuale» e senza dare basi di 
massa a una nuova egemonia. 
Proprio In relazione il problemi 
di oggi e del prossimo futuro 
riemerge con chiarezza quest'a­
spetto del pensiero gramscia­
no, che lo aveva portalo a svi­
luppare una critica a tondo del 
politicismo e dell'economici­
smo largamente diffusi nella 
cultura politica del movimento 
socialista e comunista" del suo 
tempo. Certo, questi temi di ri­
flessione cosi presenti negli 
scritti dì Gramsci non hanno in 
realtà avuto nei decenni passali 
un adeguato sviluppo - al di là 
dei frequente omaggio formale 
- neppure nell'elaborazione del 
comunismo italiano. Ma oggi 
essi il ripropongono come im­
portanti punti di riferimento an­
che per la ricerca sui problemi 
che ci stanno di fronte: tanto 
più nel momento in cui appare 
evidente che - per un model no 
sviluppo democratico e per la 
costruzione di una società dav­
vero più libera - un robusto fon­
damento morale e intellettuale 
è non meno importante di quel­
lo sociale ed economico. 
questo l'aspetto del suo pensie­
ro che. per quanto mi riguarda, 
più mi interessa) sull'importan­
za che ha - per dominare i pro­
blemi di una società complessa, 
per governare i processi di in­
novazione tecnologica, per 
mettere a frutto le grandi poten­
zialità liberatrici che sono impli­
cite nello sviluppo del sapere e 
delle conoscenze, per usufruire 
dei nuovi mezzi di informazione 
e di comunicazione senza es­
seme dominali - la «crescila 
culturale consapevole degli in­
dividui». Per questo, secondo 
Cerroni, un moderno sviluppo 

INTERVISTA 

Con Maggiani 
nella valle delle 
storie mhuscole 

MARCO FUMAHI 

A nche le piccole 
storie hanno la lo­
ro dignità, anche 
gli scrittori che 

^^mmm non confezionano 
best-seller hanno li loro no­
biltà. In quanto a nobiltà Mau­
rizio Maggiani ne ha da ven­
dere visto che mi riceve in pi­
giama nella sua casa spezzina 
•circonditi d i luto e smog*. 
•Sono rovinilo» mi dice sulli 
soglia di casa. •Perchè?- chie­
do preoccupalo. «Mi è venuta 
la bronchite» risponde. Cono­
sco bene le ansie del pre-
esordio per non sapere che in 
questi casi un foro di spillo 
sulla pelle si trasforma in un 
inizio irreversibile di cancre­
na. 

Perchè è di un esordiente 
che vorremmo raccontare 
qualcosa: Maurizio Maggiani, 
classe 1951, Castelnuovo Ma­
gra, vincitore del Premio per 
l'inedito dell'Espresso, al via 
ufficiale con «màuri, màuri»; I 
David di Editori Riuniti, Intan­
to cerchiamo di spiegare una 
storia che non è uni storia: «E' 
un racconto sul modello di 
un'operina in tre atti». •£' una 
piccola Bohème«. «Una vicen­
da di sentimento e amore*. 
«Ma si, una storia banale: un 
amore tra un uomo, un bam­
bino ed una donna». Coraggio 
Maggiani, ormai ci siamo: •Il 
bambino si chiama màuri co­
me l'uomo, che è il suo padre 
putativo. Meri invece è la don­
na di màuri grande e la mam­
ma di màuri piccolo». Definiti 
i contomi del narrare cerchia­
mo d! indagare sugli aspetti 
letterari. 

Nella prelazione. Franco 
Fortini parla di «poesia in pro­
sa» riferendo di uni forte eia-
borazione stilistica e linguisti­
ca 01 romanzo è scritto in un 
dialetto italianizzato della Val 
di Magri e dintorni). »E' scrit­
to come parto e come mangio 
• sbotta Maggiani - ani direi 
che il mio linguaggio è un'esi­
bizione di repertorio, il ricava­
to di un'esperienza quotidiana 
di raccontare, insomma quel­
lo che raffazzoni nelle strade 
tutti I giorni». Sospeso tra la 
voglia di scappare là dove pul­
serebbe il mondo e l'attacca­
mento ai ravioli, alla mesciua, 
all'odore di salmastro e alle 
acciughe delle Cinque Terre, 
Maggiani comincia la sua av­

ventura letteraria (dopo buo­
ne prove anche giornalisti­
che) proprio dalle sue radici, 
là dove finisce il fiume e co­
mincia Il mare: •Nell'universo 
circoscritto del mio romanzo, 
Il fiume Magra è la madre di 
tutte le acque; non c'ècampo, 
non c'è orto che non viva per­
chè una camklti porta al tuo 
alveo». 

Maternità e paternità di luo­
ghi, sentimenti e penane 
spingono l'autore a fare un 
paragone con la Madonna • 
San Giuseppe, anche lui padre 
putativo, alla ricerca di un'i­
dentità probabilmente Irrecu­
perabile per la nostra epoca 
ma necessaria. Non a caso 
Maggiani comincia poetlzzan-
do la sua lingua originaria, che 
dialetto non è, lingua di n i 
madre e di sua nonna, lingua 
di un antenato torte venuto 
dal mare oppure spanino d i 
dietro le montagne del mar­
mo confine fisico e metafisico 
della vallala del Magra: «E' 
stalo dello che uso un lin­
guaggio simile a Gadda, non 
so se sia vero, perchè Gadda 
era istruito, io no, Ma se ciò 
tosse vero vorrebbe dire che 
anche Gadda ha imparata da 
sua nonna perchè io ho impa­
rato a raccon'ire d i mia non­
na. E' la sacralità del quotidia-
no che mi attira: prendi ad 
esempio tua madre che va al 
mercato. Diventa un gesto di­
gnitoso e nobile, qualunque 
cosa dica ne fa un racconto>. 

In questa moda l'Intignili-
cinte vicenda di gente comu­
ne come inauri e màuri • che 
l'autore plasma con ironia do­
lorosa - si concede squarci vi­
sivi che, secondo Fortini, ri­
cordino spesso i migliori Clair 
e Truffaut. La meri, màuri pic­
colo e màuri grande • che non 
meriterebbero apparente­
mente neppure una maiuscuo-
la - non sono altro che la rap­
presentazione in controluce 
di una fetta d'Italia che, nella 
sua estroversa originalità, ele­
va la storia minuta a grande 
storia. Il comunisti Tibe, lo 
zio Cariba, la gatti maoil, cosi 
chiamata in onore di Mao, gH 
ascoltatori di Radio Tirana, 
succeda quel che succeda, 
sopravviveranno nella memo­
ria, forse ben oltre il romanzo. 
Modestia dì gente comune, 
appunto, di pietre senza glo-
na, modestia dell'intelligenza, 

gre BMOMotl pnitaal di , 
oia^penqiudcmtibeTOes«erelita>edl 

— 1 0 f f r e I 
i che troppe volte 

i • viene aaaspUcemente tzvnwssa lo 
• • f io distorto, Eppur* proprio la globalità 
delieqr»atloallegM^ii^uinia>«atomeri-
tMtbbero l'aOcraiarol di una reiponsabUlu 
IndlvMwJe «UT» che collettiva, che ha ne-
cenit i di carrara e CU uroraizlone. 

Sol lerw abbiamo chleaio un Intervento ad 
Enzo Tiessi, che eoa Caria Ravaloll h i scritto 
w libro, •Bitte, allenii e grida*, edito da 
Gananlt, In m e r l a • Bue marzo, proprio 
per denunciare ed Illustrare la cattiva atam-
pa di cui goda U nostro •ambiente». 

N el fumetto di Goscinny e Udcrzo 
dedicato ai due famosi eroi Asterix 
e Obelix, il capo dell'irriducibile 
villaggio gallico Abraracourcix. uo­
mo di grande coraggio, ha una sola 

paura: quella che un giorno o l'altro il cielo gli 
cada sulla testa. 

Mi sembra una buona metafora per descri­
vere quello che sta avvenendo all'ambiente 
sopra le nostre leste da un po' di tempo a 
questa parte. 

Le composizioni chimiche deli atmosfera e 
della stratosfera, che hanno permesso l'evolu­
zione della vita sulla Terra contribuendo alla 
stabilizzazione dei grandi cicli biologici del­
l'ossigeno, dell'azoto e del carbonio e che pre­
sentano ovviamente vanaziom ed evoluzioni 
ma solo in lentissimi (empi biologici (milioni di 
anni), stanno cambiando in tempi brevissimi 
sotto la spinta di alcune scelle tecnologiche 
sbagliate nel settore energetico in particolare e 
nel settore produttivo in genere. Questi cam­

biamenti sono tali da mettere a repentaglio gli 
equilibri naturali del pianeta e la stessa soprav­
vivenza della specie -homo sapiens». 

Voglio chiarire che non condivido qui il ca­
tastrofismo del rapporto internazionale del 
World-Walch Inslitute di Washington, diretto 
da Lester Brown, rapporto per altro ricco di 
dati e notizie di indiscussa eenetà scientifica, 
che dei un termine di 10 anni pena gravi cata­
strofi più o meno finali Credo anzi che un 
eccessivo catastrofismo non serva alla buona 
causa di far crescere in profondita e trasversal­
mente una coscienza ambientalista basata su 
valide conoscenze scientifiche e su altrettanto 
valide e conseguenti decisioni politiche che 
vadano ad incidere radicalmente su questo fol­
te modello economico di sviluppo 

Quello che pero è impanante conoscere. 
per poter fin da ora lavorare e cambiare rotta 
nel giro di un pam di generazioni, sono i dati di 
fallò, i cambiamenti naturali già avvenuti, le 
evidenze suenlidUie facilmente verificabili e 
davanti agli occhi di tulli Vediamo, da questo 

punto di vista come e cambiato il «cielo sopra 
le nostre leste». 

^ozonosfera, che ci protegge dalla parie 
dura della componente ultravioletta della ra­
diazione solare, presenta gravi lacerazioni sia 
al Polo Sud che la Polo Nord il rischio è l'au­
mento di cancri alla pelle e, soprattutto, l'inibi­
zione della fotosintesi, cioè il blocco della cre­
scita delle colture agricole e dei boschi. 

Vanidnde airlmrma, componente essen­
ziale dell'atmosfera, è passata in 20 anni da 
250 a oltre 350 unita a causatdcll'uso concen­
tralo nello spa/io e nel tempo di combustibili 
fossili e. per circa un quarto, anche a causa 
della deforestazione si tratta di un aumento di 
quasi il 50%, senza precedenti nella storia del-
I umanità Queslo aumento provoca il cosid­
detto effetto °,riru e sta mettendo a rischio di 
deserlilicti/ioiie 100 milioni di ettan nel piane­
ta, sta sconvolgendo il ciclo delle stagioni e 
sicuramente tinitnbinscc alla siccità 

l.c piotine (he cadono su lutto il pianeta 
presentano un grado di andito dalle dieci alle 

venti volte superiore a quello delle piogge che 
cadevano quando eravamo ragazzi: anche 
questa variazione non ha precedenti nella sto­
na dell'umanità e. inoltre, si registrano ormai 
punte di acidità oltre 100 volle superiori al 
normale nelle zone ad alti concentrazione ur­
bana ed industriale (sicuramente zone da 
smantellare progressivamente per far partire 
un diverso modello di sviluppo «sostenibile», 
cioè compatibile con la natura e con la qualità 
delle vita). Le cause: ossidi di zolfo e azoto da 
centrali a carbone e olio combustibile, dagli 
scarichi delle automobili e degli aerei, dalle 
ciminiere di molle fabbriche. Le conseguenze: 
solo in Europa alcuni milioni di ettari di foresta 
a rischio di distruzione. 15 OOO laghi senza più 
pesci, monumenti artistici che si sciolgono co­
me neve al sole da Cracovia i Coionia, da 
Lecce ad Alene. 

Tutto questo discorso, limitato al caso del­
l'atmosfera, vuole sottolineare gli stretti rap­
porti che intercorrono tra scienza, ambiente 
ed informazione. 

Quante volte, magari sulla spinta di un ge­
nuino slancio di sensibilità ecologica, ho senti­
to dire che l'ozono è un veleno o che l'effetto 
serra è dovuto a qualche veleno particolare 
emesso magari in quantità infinitesimale da 

aualche tubo di scappamento e non ai miliardi 
i tonnellate di Quel gas inodore, indolore e 

•innocuo» che è I anidride carbonica e all'ef­

fetto sinergico di questa con la produzione 
concentrata di calore non naturale (quindi le 
grandi centrali nucleari non sono di assolve­
re); quante volte ho sentilo demonizzare la 
scienza, quando invece solo uni serti analisi 
scientifica di questi dati potrà portare a solu­
zioni positive se non possibili, almeno probabi-

Certo è che la complessità dei nostri rappor­
ti con la naturi e i meccanismi di distruzione 
dell'umanità ormai messi in moro, richiedono 
da parte nostra almeno treaneggiarnenti: un 
primo di attenzione all'informazione ambien­
tale e un impegno di ricerca perché tale inlor-
mazione sia la più ricca e globale possibile; un 
secondo di umiltà ed incertezza perche il mito 
della scienza che lutto conosce e domini è 
caduto, Prometeo, di fronte alla meravigliosa e 
drammatica complessità sconosciuta dei gran­
di equilibri della natura, che hanno alle spalle 
migliaia di milioni di anni di saggezza biologi­
ca, di interazioni, di •slnjtture'che connetto­
no» piante, animati, microorganismi, oceani 
ed atmosfere; un terzo di presa dì coscienza 
che l'uomo è, come giustamente 'sottolinea 
Edgar Morìn, contemporaneamente 100* na­
tura e 100% cultura. L'uso appropriato della 
scienza, gli ambientalisti l'hanno scritto più 
volte, non è quello di dominare la natura, ma 
di vivere in accordo con essa L'alternativa non 
e il benessere, ma l'avvento di una nuova bar­
barie pe le future generazioni 
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